
S O M M A R I O :  

Addio vecchio 2013!  1 

International Speleologi-

cal Project to Cambodia 

2013. 

2 

Attenti agli occhi!!  6 

Amblipigi (Amblypygi): 

prima segnalazione.  

7 

Forse sono partite da 

Gorizia le prime ricer-

che sul Timavo sotterra-

neo. 

9 

Un pomeriggio diverso.  10 

 

Il territorio carsico di 

Taipana. Una doverosa 

precisazione.  
 

Speleologi marchigiani a 

Taipana.  

 

Lõorso e i Neandertal: 

incontri ravvicinati 

sullõaltopiano di Pradis. 

 

Il rifugio speleologico di 

Taipana.  
 

Ugo Stocker.  
 

Hubert Trimmel.  
 

Maria Piccolo.  
 

Così ci hanno fatto gli 

auguri.  
 

I prossimi appuntamen-

ti.  
 

Chi siamo.  

 

 

 

 

 

 

14 

 

 

 

15 

 
16 

 

 

17 
 

 

 

18 
 

20 
 

20 
 

21 

 

30 
 

 

31 
 

 
 

 

 

 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 

http//:www.seppenhofer.it 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Eô stato lôanno del trentacinquesimo anniversario di fonda-

zione, un anno davvero importante per noi! Cominciato alla 

grande con mille progetti per celebrare questa importante 

data, quasi tutti magnificamente realizzati, ma conclusosi in 

maniera triste e drammatica. Proprio allo scadere del calendario due nostri amici non 

cô¯ lôhanno fatta, ñsono andati avantiò come si dice. Dapprima Maria Piccolo, aggredita 

da un male incurabile, si ¯ arresa ai primi di dicembre. Frequentava da poco il gruppo e 

assieme alla sorella Michelina aveva ravvivato le riunioni in sede con i suoi dolci tipica-

mente napoletani. Si era ripromessa di conoscere il 

mondo sotterraneo dopo una prima visita in grotta; 

scoperta la bellezza di quellôambiente voleva cono-

scerlo pi½ a fondo. Non cô¯ stato il tempo! Ugo 

Stocker invece ha deciso di andarsene proprio alla 

vigilia di Natale. La mattina del 25 ¯ stato un gran 

brutto risveglio per tutta la speleologia regionale! 

Quel giorno, che doveva 

essere di festa, ¯ stato uno 

shock tremendo per noi che 

lo conoscevamo da sempre. A parte queste brutte notizie, il 

2013 ha visto il coronamento di alcune nostre iniziative di gran-

de valore e impegno. Ci eravamo impegnati a realizzare, nel 

corso dellôanno, una serie di manifestazioni che dessero risalto 

a questo 35Á anniversario in modo degno e qualificante. Opera-

zione riuscita a giudicare dai risultati. In gennaio siamo riusciti 

ad organizzare una giornata di studi denominata ñCaput Adriae, 

tra storia ed archeologiaò dedicata al compianto archeologo 

goriziano dott. Ugo Furla-

ni. Giornata di studi, segui-

ta da un numeroso pubbli-

co, a cui hanno preso parte 

diversi studiosi provenienti dalla Slovenia, Bosnia, 

Veneto e Friuli Venezia Giulia. Sono seguite nel 

corso dellôanno anche diverse conferenze cittadine. 

Sotto il profilo didattico si sono svolti due diversi 

corsi di speleologia che hanno dato risultati inspera-

ti visto che il vivaio giovanile ¯ stato finalmente 

rivitalizzato. In estate poi, una bella campagna esplorativa svolta in quel di Taipana ha 

portato numerosi soci a frequentare il rifugio speleologico e a conoscere le grotte della 

zona. Di recente anche grazie al nostro socio Roberto si ¯ instaurato un buon rapporto di 
collaborazione con lôInstitut für Bildende Kunst und Kulturwissenschaften / Experimen-

telle Gestaltung della Kunst Universitaet di Linz.  Infine, fiore allôocchiello di unôattivi-

t¨ gi¨ al top, cô¯ stata la spedizione speleologica in Cambogia di cui ne abbiamo ampia-

mente parlato e si parler¨ anche su questo numero della rivista. 
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International Speleological Project to 

Cambodia 2013 

Carta generale della 

Cambogia con indica-

ta la zona presa in 

esame. 

Abbiamo sinora parlato dei pro-

blemi logistici legati alla spedi-

zione denominata ñInternational 

Speleological Project to Cambo-

dia 2013ò, e dellôorganizzazione 

che ci ha portato nel lontano Pae-

se del sud-est asiatico. Al propo-

sito, se non lo abbiamo fatto pri-

ma, cogliamo anche lôoccasione 

per ringraziare il Gruppo Grotte 

Novara Sez C.A.I. di Novara ed 

il Gruppo Speleologico Carrnico 

ñM. Gortaniò sez. C.A.I. di Tol-

mezzo che hanno contribuito alla 

riuscita della magnifica avventu-

ra. Veniamo ora a parlare degli 

obiettivi e dei risultati raggiunti 

nel corso della nostra permanen-

za in Cambogia. Innanzitutto 

dobbiamo ringraziare il personale 

e soprattutto la dott.ssa Sreymean 

del Geo-Resources and Geotech-

nical Engineering Department Institute of Technology of Cambodia che ci hanno for-

nito le carte topografiche e geologiche delle zone da esplorare. Lôobiettivo principale 

della nostra spedizione era quello di sondare, in una breve campagna speleologica, 

una zona nel distretto di Kampot posta a circa 180 Km a sud di Phnom Penh. Ci siamo 

prefissi di studiare ed esplorare un territorio non molto vasto nei pressi di Tuk Meas. 

In questo siamo stati aiutati dalle carte geologiche nelle quali erano ben evidenziati gli 

affioramenti calcarei. Qualche piccolo problema ¯ derivato dal fatto che non sempre i 

nomi geografici posti sulla carta erano conosciuti dalla gente del posto. Questo territo-

rio era stato gi¨ visto, ma solo superficialmente, dalla spedizione tedesca del 1995 

durante la quale erano state individuate alcune cavit¨ tra le pi½ evidenti e ben cono-

sciute dalla popolazione locale. La zona per¸ era stata subito abbandonata in quanto 

allôepoca era troppo evidente il pericolo dei campi minati, ultimo residuo della guerra 

americano-vietnamita. Nelle nostre ricerche, da subito abbiamo individuato una colli-

na, Phnum Touch situata a ovest di Tuk Meas, ricca di fenomeni carsici e qui abbiamo 

individuato ben 8 cavit¨ tutte con ambienti molto grandi. Altre alture della zona sono 

sembrate altrettanto ricche di fenomeni carsici, purtroppo il poco tempo a nostra di-

sposizione non ci ha consentito di approfondire le ricerche. Per motivi logistici la no-

stra spedizione aveva fissato la propria base nella cittadina di Kep a circa 40 Km dalla 

zona dôesplorazione, il tragitto tra le due localit¨ era costituito da strade bianche disse-

state ed in parte, dopo le recenti alluvioni, in rifacimento pertanto, alla fine, lôavvici-

namento si ¯ dimostrato lungo snervate e faticoso. Meglio sarebbe stato trovare una 

base presso la zona dôoperazione ma senzôaltro sarebbero intervenuti altri problemi 

inerenti la permanenza nella giungla senza acqua potabile, viveri e corrente elettrica 

per i computer. Lungo i 40 Km di tragitto côerano solo piccoli villaggi senza la possi-

bilit¨ di un adeguato posto per alloggiare. Abbiamo optato quindi per la prima solu-

zione e tutto sommato ¯ stato meglio cos³. Il gran caldo e lôumidit¨ presente hanno 

giocato un ruolo importante sulle condizioni fisiche dei componenti la squadra, la pos-

sibilit¨ di alloggiare in un posto confortevole ¯ stata dunque  determinante  per  la  riu- 
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scita delle operazioni.  
 

LA ZONA 

La zona presa in esame 

si trova ad N-W di Tuk 

Meas. Si tratta di un 

gruppo di colline non 

molto elevate con una 

quota s.l.m. che varia 

tra i 143 ed i 328 metri 

che si ergono molto 

ben evidenti da un ter-

ritorio prevalentemente 

piatto. La grande pia-

nura che circonda que-

ste alture ¯ prevalente-

mente coltivata a riso. 

In prossimit¨ delle col-

line si trova una folta 

vegetazione arborea, 

che le circonda, di dif-

ficile penetrazione. La 

nostra attenzione ¯ stata 

attratta da due grandi 

elevazioni molto ben 

marcate ed evidenti e 

su cui la spedizione 

tedesca del 1995 aveva 

segnalato la presenza di 

alcune cavit¨. Per moti-

vi di tempo e opportu-

nit¨ ci siamo concentra-

ti con le nostre ricerche 

sulla collina pi½ piccola 

denominata Phnum 

Touch. Questa appariva a prima vista ricca di fenomeni carsici superficiali circondata da unôintensa vegetazio-

ne e sul lato Nord come quello ad Est caratterizzata da pareti molto alte e quasi verticali. Sui restanti lati, pur 

presentando piccole pareti verticali, la vegetazione appariva molto pi½ intensa anche se tutto sommato erano 

forse i punti pi½ accessibili per poter raggiungere la sommit¨ della collina stessa. Per tale operazione ci sareb-

bero voluti pi½ giorni di lavoro pertanto ci siamo concentrati su altri obiettivi. I nostri sforzi si sono concentra-

ti allôesplorazione di alcune grotte i cui ingressi erano ben evidenti sulle pareti. Allo scopo, per raggiungere 

lôingresso delle grotte, alle volte ¯ stato necessario ingaggiare alcuni abitanti della zona per poter tracciare i 

sentieri in mezzo alla vegetazione. Momentaneamente avevamo sistemato un campo base volante presso una 

piccola pagoda situata a Nord della collina in prossimit¨ di una bella grotta santuario (PhT2), da qui poi con 

brevi puntate raggiungevamo le varie grotte individuate. 
 

LE GROTTE 

Le grotte da noi scoperte ed individuate sono state contrassegnate con la sigla PhT (ad indicare Phnum Touch) 

seguita da un numero progressivo. La posizione dellôingresso ¯ stata rilevata tramite GPS in WGS84 e quindi 

riportata sulla cartografia locale. Al proposito abbiamo avuto qualche piccolo problema perch® tutta la carto-

grafia cambogiana nonch® le posizioni delle grotte viste dai tedeschi, erano espresse in coordinate Everest per-

tanto ¯ stato necessario rilevare alcuni punti noti sul terreno, con il nostro GPS, e poi georeferenziare nuova-

mente le carte su Oziexplorer. Le grotte da noi visitate sono tutte molto grandi con ampi saloni e imponenti 

massi di crollo, quasi tutte presentano un ingresso inferiore e molti camini (pozzi) che comunicano con lôester-

no che in alcuni casi raggiungono anche i 40 m di altezza. Tutte le cavit¨ rilevate sulle pareti N-E di Phnum  
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Touch si trovano posizionate pressoch® alla stessa altezza, tutte presentano degli ingressi molto am-

pi seguiti da vani interni di grandi dimensioni. Non ci sono evidenti tracce di gallerie o comunque 

di testimonianze di una possibile genesi fluviale. 

Viene da pensare che queste grandi cavit¨ erano 

posizionate sul limitare della costa in un periodo 

in cui il livello del mare poteva essere ben pi½ 

alto dellôattuale. Originate quindi da movimenti 

marini o comunque da acque di fondo, statiche. 

Tutto questo per¸ dovrebbe essere suffragato da 

precise ricerche, analisi e rilievi geologici che noi 

non abbiamo, in questa fase preliminare, potuto 

eseguire per mancanza di tempo. Per quanto pos-

sibile invece abbiamo potuto rilevare, per ogni 

grotta, le caratteristiche fisiche dellôaria e dellôac-

qua. Sorprendentemente la temperatura interna di 

queste cavit¨ ¯ risultata aggirarsi mediamente sui 

26/27ÁC con unôumidit¨ prossima al 90%, anche 

la pi½ semplice esplo-

razione, quindi, ha co-

stituito  un  vero  e 

proprio problema fisi-

co per gli esploratori. 

Dove ¯ stato possibile 

¯ stato rilevato il Ph 

delle acque interne e la 

loro temperatura. Ri-

portiamo qui di seguito 

per ogni cavit¨: la sigla 

o il nome, la dove gi¨ 

esiste, la posizione in coordinate geografiche WGS84, la descrizione dei 

vani interni e le indicazioni per lôavvicinamento. Unitamente a queste 

vengono riportate sulla carta le tre cavit¨ (indicate con i numeri 34-35-

36) rilevate dalla spedizione tedesca del 1995. I rilievi topografici delle 

otto grotte scoperte non sono ancora disponibili perch® attualmente anco-

ra in fase di elaborazione. Ci ripromettiamo di riportarli sul prossimo numero di ñSopra e sotto il 

Carsoò. Tutte le posizioni sono riferite alla carta topografica 1:50.000: Administrative of Banteay 

Meas - District, Kampot province 2008-2010. 
 

PhT1 

Posiz.: Lat. 10Á42ô14,1ò - Long. 104Á31ô16,8ò - quota ing.: m 8 s.l.m. - pozzo int.: m 4 - svil.: m 36 

- data ril.: 16.11.2013 - rilevatori: M. Tavagnutti, A. Torre. 

La grotta si trova alla base di una parete rocciosa non molto lontano da una piccola pagoda. Attra-

versata una zona ricca di bassa vegetazione si arriva alla base di una grande nicchia da cui parte un 

meandro inizialmente in salita che subito dopo alcuni metri diventa orizzontale e sbocca nel mezzo 

della parete di un grande pozzo. Questôultimo a circa 27 m di altezza 

sbocca allôaperto attraverso una grande imboccatura suborizzontale. Sul 

fondo di questo grande pozzo si trova del materiale clastico e nella parte 

pi½ bassa un piccolo bacino dôacqua le cui caratteristiche fisiche, rilevate 

strumentalmente, sono state: temp. dellôacqua 25,1ÁC - temp. dellôaria 

26,7ÁC - Ph 8,1 - Conducibilit¨ 3,65 ɛs. 
 

PhT2 - GROTTA DELLA PAGODA (CAVE OF THE PAGODA) 

Posiz.: Lat. 10Á42ô16,6ò - Long. 104Á31ô22,9ò - quota ing.: m 13 s.l.m. - 

data ril.: 16.11.2013 - rilevatori: G. Cella, C. Schiavon, V. De Regibus. 

Si trova risalendo una breve scalinata a fianco della pagoda gi¨ menziona-

ta nella precedente descrizione. Eô una grotta molto complessa ed interes- 

Dettaglio della zona esplorata. Sulla collina di Phnum Touch si 

possono vedere le indicazioni delle grotte esplorate contrasse-

gnate con le sigle PhT. Sulla collina a Sud si trovano tre grotte 

individuate dagli speleologi tedeschi nel 1995.  

Grotta della Pagoda (G. Cella)  

Grotta PhT1  
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sante. Allôinterno della quale si trova un tempio buddista con diversi altari e statue dedicate a Budda.   
 

PhT3 - VIHEAR DOEM PO 

Posiz.: Lat. 10Á42ô10,1ò - Long. 104Á31ô33,5ò - quota ing.: m 80 s.l.m. - svil.: m 197 - data ril.: 17.11.2013 - 

rilevatori: M. Tavagnutti, A. Torre, C. Schiavon. 

Per raggiungere lôingresso della grotta bisogna attraversare una zona di 

fitta vegetazione. Lôingresso si trova in alto in parete, per raggiungerlo 

si devono superare in arrampicata alcuni tratti rocciosi non molto diffi-

cili ma che comunque necessitano di un certo impegno visto che la 

zona in cui si trova dista parecchie ore dal punto di soccorso pi½ vici-

no. Lôimponente ingresso (30x25x25 m), non molto ben visibile dal 

fondo valle, permette di accedere in un ambiente sotterraneo davvero 

enorme. La volta del grande salone iniziale ¯ posta ad una trentina di 

metri in alto mentre la base ¯ contraddistinta da enormi massi di crollo 

che rendono difficile la progressione. Sul lato N-W, a circa 25 m di 

altezza, uno scivolo piuttosto difficile conduce ad un secondo ingresso 

della grotta, sul grande corridoio posto a N-E nella parte terminale della sala principale si pu¸ notare un pozzo/

camino di circa 15 m che comunica con lôesterno. La presenza di questo grande salone e la mancanza di evi-

denti gallerie fa pensare che la grotta si sia formata non a causa di uno scorrimento di acque fluviali ma per la 

presenza di un corpo idrico statico, quando il livello marino era ben pi½ alto. Diverse grotte della zona, infatti, 

hanno le medesime caratteristiche. In questa grotta ¯ stato visto sulla parete di fondo un grosso esemplare di 

aracnide dellôordine degli Amblypygi (ne parliamo a parte). 
 

PhT4 - GROTTA DEI DUE PORTALI (CAVE OF THE TWO GATES) 

Posiz.: Lat. 10Á42ô07,1ò - Long. 104Á31ô32,9ò - quota ing. m 76 s.l.m. - svil.: m 30 - data ril.: 16.11.2013 - ri-

levatori: M. Tavagnutti, A. Torre. 

Anche questa grotta si trova in prossimit¨ della parete N-E del monte 

Phnum Touch. Eô caratterizzata da due grandi ingressi che si possono 

scorgere molto bene, anche se parzialmente occultati dalla vegetazione, 

dal fondo valle. Per raggiungere lôingresso bisogna superare una zona 

di fitta vegetazione, ma la salita anche se ripida non ¯ difficoltosa. 

Dallôingresso principale si accede ad un  

grande e vasto ambiente in apparenza, come nel caso della PhT3, non 

collegato ad una genesi fluviale. Sul fondo della grande sala centrale si 

possono trovare alcune tozze concrezioni. La grotta ¯ caratterizzata da 

due enormi ingressi affiancati tra loro e di forma subrettangolare allun-

gati verso lôalto (3x9m e 4x10m). 
 

PhT5 - GROTTA CON DUE POZZI (CAVE WITH TWO POTHOLES) 

Posiz.: Lat. 10Á42ô07,2ò - Long. 104Á31ô32,66ò - quota ing.: m 69 s.l.m. - svil.: m 47.40 - data ril.: 17.11.2013 

- rilevatori: A. Torre, I. Castellan. 

Si trova non molto distante dalla PhT4 leggermente pi½ in basso sulla sinistra guar-

dando lôingresso della prima. Inizialmente erano stati individuati due pozzi affianca-

ti ma poi durante lôesplorazione si ¯ visto che ambedue comunicavano tra loro in un 

unico ambiente che poi sboccava allôaperto attraverso una galleria pi½ in basso. In 

questo caso gli ambienti non sono molto grandi. 
 

PhT6 - GROTTA VICINO ALLA STRADA ( CAVE NEAR THE ROAD) 

Posiz.: Lat. 10Á42ô02,5ò - Long. 104Á31ô31,8ò - quota ing.: m 58 s.l.m. - svil.: m 30  

- data ril.: 17.11.2013 - rilevatori: M. Tavagnutti, A. Torre, I. Castellan. 

Sul lato Sud del colle Phnum Touch si trova un evidente sentiero, in salita, che si 

diparte dalla strada principale che costeggia tutto il monte e porta alla pagoda. Da 

un ingresso non molto ampio si accede ad una galleria impostata evidentemente su 

frattura. Non ci sono evidenti fenomeni di concrezionamento ma in compenso 

allôinterno si possono notare alcuni fenomeni di erosione carsica forse successivi 

alla formazione della grotta. Anche qui si possono scorgere, nella parte mediana 

della grotta, dei pozzi/camini che comunicano con lôesterno. 
 

Grotta Vihear Doem Po - PhT3 

Grotta dei due portali - PhT4 

Grotta PhT6  
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PhT7 - GROTTA SOTTO PARETE A SUD DI PHNUM TOUCH (Cave under the wall to the 

south of Phnum Touch) 

Posiz.: Lat. 10Á42ô01,8ò - Long. 104Á31ô30,5ò - quota ing.: m 59 s.l.m. - svil.: m 55 - data ril.: 

18.11.2013 - rilevatori: A. Torre, C. Schiavon. 

Questa grande caverna si trova sotto la grande parete che delimita a Sud il colle di Phnum Touch. 

Lôingresso, che si pu¸ vedere anche a grande distanza, ¯ situato alla base della parete sulla sommit¨ 

della grande china detritica che caratterizza questa parte della montagna. Lôingresso, che si presenta 

molto largo e alto mediamente un paio di metri, d¨ lôaccesso ad un ambiente molto grande interes-

sato da grandi massi di crollo. 
 

PhT8 - GROTTA PREISTORICA (Prehistoric cave) 

Posiz.: Lat. 10Á41ô59,9ò - Long. 104Á31ô20,9ò - quota ing. m 48 s.l.m. - svil.: m 30.70 - data ril.: 

17.11.2013 - rilevatori: M. Tavagnutti, A. Torre, C. Schiavon. 

Per raggiungere lôingresso della grotta bisogna attraversare una zona di 

fitta vegetazione e poi risalire verso la base della parete che sovrasta la 

grande piana, coltivata a riso, a sud di Phnum Touch. Lôingresso della 

grotta ¯ visibile anche da lontano seppur mimetizzato dalla folta coper-

tura arbustiva. Raggiunto il grande cavernone che d¨ lôaccesso alla grot-

ta si scende per una leggera china detritica e ci si trova in una ampia 

sala dalla volta non molto alta e dal profilo piuttosto complicato, sul 

lato N-W, in leggera discesa si trova un piccolo pozzo che d¨ lôaccesso 

ad una breve galleria in discesa. In questo punto il soffitto ¯ leggermen-

te concrezionato. Nella prima come nella seconda parte della grotta si 

intravedono dei evidenti segni di scavo o rimaneggiamento del suolo, 

non sapendo se tali lavori siano stati eseguiti dalle truppe dei Khmer Rouge nel periodo della loro 

ritirata sotto lôincalzare delle truppe vietnamite o da altri, noi abbiamo eseguito alcuni sondaggi nel 

corso dei quali sono stati individuati numerosi reperti di vasellame allôapparenza molto antico. Tra 

questi, molti orli di vaso, alcuni con incisioni ad unghia altri con evidenti colorazioni vermiglie.  

A margine della spedizione ci sembra opportuno segnalare 

un fatto piuttosto increscioso occorso a quasi tutti i compo-

nenti della spedizione. Lo segnaliamo proprio per allertare e 

mettere in guardia chi volesse avventurarsi in questa zona. 

Quando la spedizione, raggiunta la zona di operazione, ha 

iniziato i lavori di ricerca e rilevamento topografico delle 

cavit¨, i membri della stessa, uno alla volta, sono stati colpiti da una fastidiosissima e dolorosa infe-

zione agli occhi. Fortunatamente un medico di un piccolo villaggio nei pressi di Tuk Meas ci ha 

fornito collirio e antibiotici che, in dosi massic-

ce, sono serviti ad alleviarci lentamente i dolo-

ri. Riportiamo qui di seguito un elenco dei me-

dicinali assunti in caso potesse essere utile in 

analoghi casi. 

Collirio - Ciplinu (Ciprofloxacin HCl 3.5mg) 

Manufactured in Phnom Penh Cambodia. 

Antibiotico - Panadol (Paracetamol 500mg) 

Manufactured in Vietnam. 

Antibiotico - Amohicillin (Systemic antibacte-

rial 500mg) Laboratoire Bailly-Creat. 

Vitamina - Vitamine C 500mg - Laboratoires 

EPHAC. 

Vatamina (?) - PREDNI-MS (Prednisolone 

5mg).  

Grotta preistorica - PhT8 

             Attenti agli occhi!!  
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Gli Amblipigi sono dei chelicerati di dimensioni piuttosto notevoli, tipici delle zone tropicali. La presenza di 

questi aracnidi nelle grotte della Cambogia non era stata ancora segnalata. Nel corso della nostra spedizione 

abbiamo potuto osservare due esemplari di grandi dimensioni; prima nella grotta Phnom Kampong Trach Cave 

vicino a Kep e poi nella grotta Vihear Doem Po (PhT3) sulla collina di Phnum Touch. Tutti gli esemplari os-

servati raggiungevano le dimensioni medie di circa 10 cm. 

 

AMBLYPYGI 
 

Gli amblipigi (Amblypygi) sono un ordine di aracnidi che comprende 5 famiglie. 

DESCRIZIONE 

Gli amblipigi presentano un largo cefalotorace, un corpo appiattito e sono 

privi di appendice caudale. I pedipalpi possono essere di due forme: corti e 

tozzi o lunghi e sottili, atti comunque alla predazione, sono aguzzi, spino-

si, composti da sei segmenti, sono utilizzati per afferrare e trattenere la 

preda la quale viene mangiata da i chelicheri, fauci composte da due seg-

menti, posti sul cefalotorace tra i pedipalpi. Sono muniti di quattro paia di 

occhi uno mediano e tre paia laterali, quattro paia di zampe di cui il paio 

anteriore, molto lungo e sottile, si ¯ evoluto in un organo di senso usato 

come antenne. La vita degli amblipigi si svolge di notte, predano altri ar-

tropodi. I piccoli di amblipigi appena usciti dalle uova si ritrovano in una 

tasca ventrale nell'addome della femmina ed in seguito assumono lo stesso 

comportamento degli scorpioni salendo sul dorso della madre. Questi aracnidi sono privi di pungiglione e non 

mordono. Sono stati segnalati negli escrementi dei pipistrelli siti in una grotta situata al largo delle coste di Su-

matra, quando le femmine depongono le uova e si schiudono, capita a volte che i piccoli non si reggano forte 

alla madre e cadano al di sotto finendo in pasto degli amblipigi che li divorano nell'arco di trenta secondi. 

 

AMBLYPYGI 

Amblypygi is an order of invertebrate animals belonging to the class Arachnida, in the subphylum Chelicerata 

of the phylum Arthropoda. They form a separate order of arachnids alongside the spiders, scorpions and others. 

Amblypygids are also known as whip spiders and tailless whip scorpions (not to be confused with whip scor-

pions that belong to the Arachnid order Thelyphonida). The amblypygids possess very small, tail-like, termi-

nal, opisthosmal segments and use a sort of "tail" to hang from while molting but actually lack a flagellum. 

The name "amblypygid" means "blunt rump", a reference to a lack of the flagellum ("tail") carried by the whip 

scorpions. Despite an offputting appearance, they are harmless to humans. By 2003, 5 families, 17 genera and 

around 155 species had been discovered. They are found in tropical and subtropical regions worldwide. Some 

species are subterranean; many are nocturnal. During the day, they may hide under logs, bark, stones, or lea-

ves. They prefer a humid environment. 
 

Physical description 

Amblypygids range from 3 to 23.6 inches (7.6 to 60 cm) in size according to legspan. Their bodies are broad 

and highly flattened, with a solid carapace and a segmented abdomen. They have a pair of median eyes at the 

front of the carapace, located just above the chelicerae (in a manner somewhat similar to that of crustaceans), 

and possessed three smaller eyes placed further back on each side, for a total of eight eyes. Amblipygids pos-

sess medium to poor eyesight, however their pedipalps, which serve as sensors for many akin arachnids, are 

modified and inward-adapted for grabbing and retaining prey, much like those of a praying mantis. The first 

pair of legs are also modified and act as sensory organs, while the animal uses the other six legs for walking. 

The sensory legs are very thin, have numerous sensory receptors, and can extend several times the length of 

body. Typically, the animal holds one of these legs out in front of it as it moves, and uses the other to probe the 

terrain to the side. Amblypygids possess no silk glands or venomous fangs, however their chelicerae do eject a 

digestive acidic enzyme, unlike those of sun spiders, for example. They rarely bite if threatened, but can grab 

fingers with pedipalps, resulting in thorn-like puncture injury. 
 

Behavior 

Amblypygids often move about sideways on their six walking legs, with one "whip" pointed in the direction of  

Amblipigi (Amblypygi): prima segnalazione 
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travel while the other probes their other sides. Prey are located with these "whips", captured with pedipalps, 

then masticated with chelicerae. Courting ri-

tuals involve the male depositing stalked sper-

matophores, which have one or more sperm 

masses at the tip, onto the ground, and using 

his pedipalps to guide the female over them. 

She gathers the sperm and lays fertilized eggs 

into a sac carried under the abdomen. When 

the young hatch, they climb up onto the mo-

ther's back; any which fall off before their first 

moult will not survive. 

Amblypygids, particularly the species 

Phrynus marginemaculatus and Damon diade-

ma, are thought to be among the few examples 

of arachnids which show signs of social beha-

vior. Research conducted by entomologists at 

Cornell University suggests that mother am-

blypygids communicate with their young by 

caressing the offspring with her anteniform 

front legs, and that the offspring reciprocate 

both with their mother and their siblings. Fur-

ther, in an experiment where two or more si-

blings were placed in an unfamiliar environment, such as a different cage, they would seek each other out and 

gather back into a group. 
 

Habitat 

Like many others of their species, Amblypygids like to be in tight, dark spaces. Amblypygids moisture needs 

are the most sensitive; if exposed to relatively short periods of dryness they will die. 
 

Feeding 

Amblypygids will consume any sort of insect prey. The size of the insect depending very much on the size of 

the creature. Like most arachnids, amblypygids only need to feed once a week, and can go for two or three 

weeks without food. If the animal is molting, ready to molt, or has just molted, they generally do not feed. 
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(This is the specimen photographed in the Phnom Kampong 

Trach Cave)  
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Forse sono partite da Gorizia le prime 

ricerche sul Timavo sotterraneo 

Riproduzione su car-

tolina dõepoca di 

unõantica stampa raf-

figurante Dante nella 

Grotta di Tolmino.  

(collezione M. Tava-

gnutti).  

Una leggenda metropolitana racconta che Dante in esilio nel suo continuo 

peregrinare, fu ospite di Enrico II Conte di Gorizia; la tradizione vuole 

che, durante il suo breve soggiorno in questa citt¨, egli visitasse le famose 

grotte di Postumia. Qualcuno addirittura in passato ha creduto di identifi-

care la sua firma in uno dei tanti graffiti che compaiono incisi lungo le 

pareti della cosiddetta ñGrotta dei nomi antichiò. Pochi invece sanno che 

sorprendentemente, intorno alla prima met¨ del 1700, un certo Giovanni 

Fortunato Bianchini cittadino della Contea di Gorizia, esegu³ una sistema-

tica esplorazione delle grotte del nostro Carso alla ricerca del percorso 

sotterraneo del Timavo. Eô cos³ si scopre, rivoluzionando un poô le cono-

scenze attuali, che la primogenitura delle indagini per accertare il percor-

so sotterraneo del Timavo, spetta a Gorizia e anticipa la data del 1800 

indicata da molti studiosi quale inizio delle indagini scientifiche sullôac-

certamento della continuit¨ sotterranea di questo storico fiume. Il Bian-

chini nel corso delle sue ricerche, svolte presumibilmente intorno allôanno 

1753, si trasform¸ addirittura in uno straordinario speleologo che se con-

sideriamo lôanno in cui queste ricerche venivano svolte, doveva rappre-

sentare unôattivit¨ estremamente rischiosa e inconsueta. Giovanni Fortu-

nato Bianchini visse intorno alla prima met¨ del 1700, purtroppo la documentazione 

riguardante la sua vita ¯ molto scarsa, ma da come egli, nei suoi scritti, si rivolge al 

conte Guido Cobenzl (é Signor Conte mio Signore é) si presume si trattasse comun-

que di un cittadino della Contea di Gorizia. Del resto era ben conosciuto nella nostra 

citt¨ e godeva di una certa credibilit¨ se il Catinelli lo cita pi½ volte nel suo studio sul 

Timavo.  Con molta probabilit¨ il nobile signore al quale il Bianchini scriveva nel 

1754 poteva essere Guidobaldo Cobenzl; ¯ curioso osservare che questo nobile e 

amante delle scienze natu-

rali, aveva la giurisdizione 

del Castello di Lueg, il 

famoso castello costruito 

allôingresso di una grande 

caverna non lontano da 

Postumia, lôattuale castello 

di Predjama. A tal propo-

sito possiamo leggere in 

un passo delle 

ñOsservazioni intorno al 

fiume Timavoò scritte dal 

Bianchini rivolgendosi al 

conte suo signore: ñ... e ól 

Fiume di Luego, sotterra-

neo Fiume non piccolo che 

passa sotto Luego nobile Castello di vostra giurisdizione. ...ñ. Eô dunque uno spirito 

estremamente allôavanguardia e proteso alla conoscenza quello che anima il nostro 

ricercatore; nel leggere questa monografia non si pu¸ che rimanere colpiti, in senso 

positivo, dalle numerose osservazioni che egli riporta sul fenomeno carsico esistente 

nellôarea tra Duino e S. Canziano. Tale cronaca, redatta nellôanno 1753, sta a testimo-

niare tra lôaltro uno dei pi½ antichi resoconti di una metodica ñcampagna speleologi-

caò eseguita sul Carso, ma per quello che ci riguarda essa ¯ senza dubbio unôimpor-

tante testimonianza dellôattivit¨ speleologica svolta nellôambito del territorio gorizia-

no.  

Di Maurizio Tavagnutti 

Frontespizio e stral-

cio del saggio, sulle 

osservazioni sul fiume 

Timavo eseguite da 

Giovanni Fortunato 

Bianchini, inviato al 

conte Guido Cobenzl 

nel 1754.  
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Un pomeriggio diverso   

Gli ambienti naturali massacrati dallôuomo trasmettono una sensazione di 

squallore che rattristisce lôanimo e tra questi le cave abbandonate rappre-

sentano certo una casistica comune e purtroppo ben rappresentata. Il fatto 

poi che, negli ultimi tempi, molte di esse vengano ñripristinateò ed alcune 

di esse destinate ad altri utilizzi, non migliora certo la situazione ed anzi i 

riempimenti con materiali estranei al sito ed i ridicoli tentativi di masche-

ramento, spesso mediante lôutilizzo di specie vegetali alloctone che niente 

hanno a che fare con lôambiente naturale o peggio ancora mediante lôuti-

lizzo di materiali artificiali, provocano il pi½ delle volte una nuova serie di 

danni ambientali, e non solo, tali da far rimpiangere la situazione prece-

dente. Tuttavia, ci¸ che rimane di una cava abbandonata pu¸ spesso rap-

presentare motivo di interesse per alcuni aspetti che qualcuno, e tra questi 

geologi, naturalisti e speleologi, sa cogliere: le pareti, i massi, i detriti pos-

sono rappresentare infatti unôottima palestra sia per la mente che per il 

corpo. Per il geologo la cava abbandonata pu¸ rappresentare lôoccasione 

per poter accedere a certi aspetti che altrimenti potrebbero rimanere celati 

in profondit¨, anche se lôosservazione richiede occhio e spirito allenati e 

critici: ricordiamo che le superfici esposte in questi ambienti sono di origi-

ne artificiale, risultato di varie metodologie di scavo ed estrazione e che 

conseguentemente presentano elementi e tracce di disturbo non indifferen-

ti che alterano e talvolta cancellano le primarie condizioni. Per il naturali-

sta le pareti ed i ripiani, anche se di origine non naturale, possono rappresentare 

lôoccasione per rinvenire organismi, sia vegetali che animali, che prediligono que-

ste situazioni e non fanno questioni e distinzioni sulla loro genesi. Per gli speleolo-

gi le pareti verticali rappresentano unôottima occasione per testare materiali, tecni-

che e é s® stessi: la variabilit¨ delle condizioni fisiche e statiche della roccia, an-

che in spazi e distanze modeste, accrescono notevolmente le possibilit¨ di 

ñcrescereò tecnicamente. Una miscela perfetta 

di interessi e passioni e quindi é eccoci qui, 

sotto le pareti della cava abbandonata nei 

pressi di Doberd¸ del Lago, circondati dallôu-

midit¨, dalla foschia e dal freddo tipici di no-

vembre. Mentre alcuni iniziano ad armare la 

parete ed a cimentarsi nelle tipiche acrobazie 

di discesa e risalita guidati da Luca che cura e 

segue con passione e professionalit¨ la prepa-

razione tecnica di questo giovane gruppo, 

altri osservano i particolari delle pareti e 

dellôambiente circostante, osservando quelle 

particolarit¨ che generalmente sfuggono se 

non cercate volutamente. A contatto con la 

parete, gli elementi che appaiono subito evi-

denti sono gli strati calcarei che costituiscono 

la compagine rocciosa, spesso inglobanti resti 

di organismi marini fossilizzati ed evidenziati dai giunti si strato, talvolta di com-

posizione litologica leggermente differente; ma le superfici di discontinuit¨ sono 

rappresentate anche da piani di fessurazione e di faglia variamente orientati ed 

inclinati rispetto alla giacitura della stratificazione. Vene riempite da calcite, strut-

ture stilolitiche, tasche e sacche costituite da brecce o riempite da depositi di terre 

rosse, fessure beanti con le pareti ricoperte da colate calcitiche.  Ci si comincia a 

chiedere il perch®, il come, il quando. Il tempo passa, non solo quello geologico. 

Le  squadre  si  alternano  negli  esercizi  di  discesa  e  progressione. Guardiamo i  

Carso goriziano. 

Esercitazione sulle 

pareti della palestra 

di roccia di Doberdò 

(foto R. Ferrari)  

Ritrovo presso il rifu-

gio Stjenkova koĽa na 

Trstelju sotto la cima 

del Trstelj (SLO). 

(foto R. Ferrari)  

di Roberto Ferrari e Gabriella Graziuso 
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10 Novembre 2013. Nei pressi di Doberd¸ del Lago (Carso Classico). Un pomeriggio diverso, tra Natura, tecnica e é 

(Foto  R. Ferrari & G. Graziuso)  
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ragazzi impegnati sulle corde: chiss¨, forse in questo momento il loro appi-

glio ¯ rappresentato da un giunto di strato, o forse da un guscio sporgente di 

rudista. Chiss¨ se se ne sono accorti. I tempi sono cambiati: se una volta era 

sufficiente un albero ritenuto idoneo o una formazione stalagmitica di ade-

guate dimensioni per allestire lôarmo di un pozzo mediante una semplice bra-

ga dôattacco e decine e decine di metri di scalette, ora le tecniche di progres-

sione abbisognano di vari punti di fissaggio mediante svariati sistemi di anco-

raggio artificiali che richiedono capacit¨ e conoscenze tecniche non indiffe-

renti, che passano anche attraverso la conoscenza dei substrati litoidi e delle 

loro risposte agli sforzi richiesti. Ci arrampichiamo per facili gradoni ai lati 

della parete dove possiamo cogliere una gamma incredibile di particolarit¨ 

naturalistiche: massi e pietre costellati da gusci fossilizzati, affioramenti cal-

carei modellati in un continuo divenire dalla dissoluzione carsica, muschi e 

licheni che rivestono le pi½ lievi modellazioni operate dallôacqua, piante pio-

niere che colonizzano i macereti artificiali, nidi di insetti che sfruttano la fes-

surazione delle rocce, gli ultimi fiori prima del freddo, il tutto avvolto dal 

sommaco (Cotinus coggygria) infuocato. Prima che la luce lasci del tutto po-

sto allôoscurit¨, ognuno ritira i propri ferri del mestiere: chi le corde, 

i moschettoni e gli attrezzi di progressione, chi il quaderno degli ap-

punti e la macchina fotografica. Ognuno ripone la propria attrezzatu-

ra nel suo zaino, con un poô di conoscenza in pi½. A concludere un 

pomeriggio denso di emozioni e 

ricco sia per la mente che per il 

corpo ci ritroviamo al rifugio 

Stjenkova koļa na Trstelju, sotto 

la cima del Trstelj, dove, compli-

ce la cordiale ospitalit¨ di Boġt-

jan e Tamara, passiamo ancora 

qualche ora in compagnia, pro-

grammando le prossime uscite é 
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Il territorio carsico di Taipana.  

Una doverosa precisazione 

Pino Guidi  

Sul numero 59 di Progressione avevo recensito la monografia su Taipana (Il 

territorio carsico di Taipana, C.R.C. Seppenhofer ed., Gorizia 2012), una 

monografia che mi aveva colpito positivamente ï e non poteva essere diver-

samente, visti lôampio spettro dei temi trattati e la completezza dellôinfor-

mazione.  

Mi ¯ stato fatto presente, per¸, che nelle mie conclusioni la frase ñTutti con-

tributi per ciascuno dei quali ci vorrebbe unôanalisi pi½ mirata (e scritta da 

esperti delle singole materie)ò poteva essere interpretata come un giudizio 

negativo. In effetti, la frase messa cos³ non ¯ bella, non esprime il mio pen-

siero e pu¸ essere letta proprio come una valutazione sfavorevole. Incon-

grua, oltretutto, in quanto gli Autori dei singoli lavori sono proprio degli 

esperti delle materie trattate (geologi, chimici, storici, docenti universita-

rié) per cui ritengo non solo opportuna ma necessaria e doverosa una pre-

cisazione. 

Verificando gli appunti presi allôatto dello stilare la recensione mi sono accorto che 

sono rimasti sulla minuta alcuni passaggi essenziali. Infatti, il concetto che intende-

vo esprimere era che ciascuno di questo tipo di analisi mirate dovrebbe essere esteso 

a tutte le altre zone carsiche della regione e scritto sempre da esperti delle singole 

materie. Di molte microzone carsiche della regione troviamo pubblicati su qualche 

rivista i dati catastali delle grotte che vi si trovano, su di unôaltra gli aspetti geologi-

ci o idrologici, da unôaltra parte ancora notizie sul folklore e cos³ via. Da qu³ lôim-

portanza di monografie che raccolgano in un unico volume, per ogni 

singola zona, le analisi mirate su questi temi.  

Lôaver focalizzato il giudizio sulla scelta vincente di esser riusciti a 

far collaborare specialisti provenienti da strutture diverse, superando 

antagonismi e campanilismi che dovrebbero essere ormai fuori del 

tempo, ha fatto passare in secondo piano quello sul pregio dei conte-

nuti, condensandolo nella frase, infelicemente monca, che pu¸ susci-

tare quantomeno perplessit¨. Non vorrei, con quelle parole, aver 

offeso nessuno degli Autori (molti dei quali sono degli amici che 

stimo): se cos³ ¯ mi scuso, sperando che queste righe, integranti la 

recensione, abbiano chiarito il mio pensiero. 

 

La copertina del 

libro òIl territorio 

carsico di Taipana.  

Di Pino Guidi 

Ringraziamo lôamico Pino Guidi per aver vo-

luto pubblicare sulla nostra rivista 

on line questa sua precisazione, 

che a nostro parere chiarisce e ar-

ricchisce ulteriormente la recensio-

ne, da lui fatta al nostro libro e 

pubblicata sullôultimo numero di 

ñProgressioneò. Una rivista questa, 

secondo noi, tra le pi½ belle dedi-

cate alla speleologia esplorativa 

edite qui in regione Friuli Venezia 

Giulia. 
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Un foltissimo gruppo di speleologi marchigiani ha visitato le grotte delle 

Valli del Torre assieme allôANF di Tarcento ed al CRC Seppenhofer nel 

fine settimana fra il 15 ed il 17 novembre. Grazie alla lunga amicizia che 

lega il socio del CRC Marco Meneghini agli speleo del Gruppo Speleolo-

gico Urbinate, una quarantina di speleologi di sei gruppi provenienti dalle 

provincie di Ancona, Macerata e Pesaro Urbino hanno organizzato lôusci-

ta pernottando al rifugio speleologico ñSeppenhoferò di Taipana, pren-

dendo cos³ contatto con un territorio carsico della nostra regione che per 

la maggior parte dei partecipanti era completamente nuovo.  

La comitiva comprendeva numerosi allievi e neofiti, che hanno potuto 

cos³ cimentarsi con le particolarit¨ tecniche della grotta Doviza e le verti-

cali della Vigant, con visita finale al percorso turistico della Grotta Nuova 

di Villanova, la cui conformazione geologica (nel flysch) costituisce un 

elemento di particolare interesse. Due giorni di entusiasmo e divertimen-

to, grazie al prezioso supporto dellôANF e GS Valli del Natisone per le 

escursioni in Vigant e Doviza, al GELGV per le visite guidate in Villano-

va, ed alla disponibilit¨ del rifugio speleologico. 

E per saperne di pi½é su youtube trovate il nuovo agghiacciante reality: 

ñRoulette Carsicaò vince chi sopravvive ai labirinti delle Valli del Tor-

reé   ( http://youtu.be/eeo2uiPA0g0 ) 

 

Hanno Partecipato e sono sopravvissuti: 

Gruppo Speleologico Urbinate (Urbino - PU) 

Associazione Speleologica Genga San Vittore (Genga San Vittore - AN) 

Gruppo Speleologico Naturalistico Niphargus (AN) 

Gruppo Grotte Recanati (Recanati - MC) 

Gruppo Autonomo Speleologico (Civitanova Marche - MC) 

Gruppo Speleologico ALVAP (Pi¸raco - MC) 

Associazione Naturalistica Friulana (Tarcento - UD) 

Gruppo Speleo Valli del Natisone (San Pietro al Natisone - UD) 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò (GO) 

Andando verso la Grotta Doviza.  

Nella foto una minima parte del gruppo in Doviza.  

Speleologi marchigiani a Taipana  
A cura di Alberto Gaudio  

Nella foto lõaltra minima parte del gruppo in Doviza.  
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Lõorso e i Neandertal: incontri ravvicinati 

sullõaltopiano di Pradis  

Una ricostruzione 

della vita dellõuomo 

di Neandertal nella 

Grotta di Rio Secco.  

In Friuli la Grotta del Rio Secco ha restituito l'eccezionale documentazione 

dell'uso di pelli e carne del grande carnivoro da parte delle popolazioni del Pa-

leolitico medio delle quali finora poco si conoscono le reali capacit¨ per una pra-

tica venatoria cos³ impegnativa e rischiosa.  

 

Ci troviamo nell'altopiano di 

Pradis, sulle Prealpi Carniche, 

provincia di Pordenone. Fra le 

molte cavit¨ di natura carsica 

presenti nella zona c'¯ la Grotta 

del Rio Secco, uno dei rari siti 

del Paleolitico medio italiano 

(l'epoca che, fra circa 300 mila e 

40 mila anni fa, vide il popola-

mento del continente europeo da 

parte dell'uomo di Neandertal) 

ad aver restituito tracce certe 

della caccia e del consumo 

dell'orso nella preistoria. Si tratta 

di un vasto riparo sulla riva sini-

stra del Rio Secco, a una ventina 

di metri d'altezza rispetto al corso 

attuale del torrente. Al centro del riparo si apre un'ampia cavit¨ che al momento della 

scoperta era quasi totalmente ostruita da sedimenti e detriti. Il potenziale archeologico 

di questo sito venne svelato nel 2001 da un sondaggio dell'Universit¨ di Ferrara, gra-

zie al quale vennero alla luce reperti indicativi di ripetute frequentazioni della cavit¨ 

tra Paleolitico medio e superiore. Le datazioni al C14 effettuate su ossa e carboni dei 

livelli di Paleolitico medio danno un'et¨ compresa fra 48 e 41 mila anni fa e fanno 

della Grotta del Rio Secco uno dei contesti 

con le testimonianze pi½ recenti dell'uomo 

di Neandertal nell'Italia nord-orientale. La 

forma della cavit¨, la perfetta conservazio-

ne della volta, la presenza di un riparo 

esterno e l'ampiezza dello spazio utilizza-

bile, lasciano ipotizzare che i cacciatori 

neandertaliani svolgessero le loro attivit¨ 

(scheggiatura, macellazione, cottura delle 

carni, trattamento delle pelli...) sia all'e-

sterno che all'interno della grotta. Un'am-

pia camera-galleria sul fondo dell'antro 

aumentava la disponibilit¨ di possibili 

"ambienti" per usi diversificati.  

di M. Romandini, M. Peresani, S. Scaramucci e N. Nannini  -  Archeologia Viva  - N. 163-2014 mese: Gennaio-Febbraio  

Abbiamo tratto questo breve stralcio dalla rivista 

ñArcheologia Vivaò dedicato allôuomo di Neandertal 

perch® ci sembrava interessante e di attualit¨ e quindi 

era giusto segnalarlo. 

Archeologia Viva 

Eô la prima grande rivista italiana di divulgazione ar-

cheologica fondata nel 1982 da Piero Pruneti. Gli argo-

menti spaziano dalla preistoria allôet¨ moderna con 

un'attenzione particolare al mondo mediterraneo. In ogni 

numero compaiono un ampio notiziario, reportage sulle 

principali scoperte, interviste con i protagonisti, mostre, 

rubriche tecnicheé e non solo! per i propri lettori Ar-

cheologia Viva ¯ anche convegni, viaggi, rassegne di 

cinema, campagne di scavo, attivit¨ subacqueeé La si 

pu¸ trovare ogni due mesi in edicola o per abbonamento. 

Le Prealpi Carniche (dette anche Prealpi Clautane) sono un gruppo montuoso delle 

Alpi Carniche e della Gail. 

Si trovano in Friuli-Venezia Giulia ed in piccola parte in Veneto. 

Fanno parte delle Prealpi Carniche anche le Dolomiti friulane. 

La cima pi½ elevata delle Prealpi Carniche ¯ la Cima dei Preti (2703 m). 
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A fine anno il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò di 

Taipana si ¯ improvvisamente animato, molti i gruppi 

organizzati che ne hanno chiesto lôutilizzo. Il sovrap-

porsi delle date purtroppo ha determinato lôesclusione 

di alcuni gruppi che avevano fatto domanda allôultimo 

momento, ma ugualmente nel mese di dicembre cô¯ 

stata comunque una notevole frequentazione. Dapprima 

il rifugio ¯ stato occupato con piena soddisfazione dagli 

scout di Codroipo, che hanno svolto nella zona, sotto la 

guida di Andrea Martinuzzi, la loro attivit¨ integrandosi 

molto bene nella vita del paese. A questi hanno fatto 

seguito gli speleologi del Gruppo Speleologico Monfal-

conese A.d.F. di Monfalcone che hanno trascorso, presso il rifugio, anche la notte di capodanno. Gli amici 

della citt¨ dei cantieri hanno anche approfittato per fare delle interessanti escursioni nei dintorni del paese ed 

in particolare lungo il bel sentiero che costeggia il Rio Gorgons. Sono attesi nei primi giorni di gennaio anche 

un gruppo di ragazzini che fanno parte del vivaio dellôUdinese Calcio. Questi ultimi avevano gi¨ frequentato il 

rifugio di Taipana questôestate che grazie anche alla presenza del vicino campo di calcio, hanno trovato lôam-

biente ideale per il loro ritiro di allenamenti. Non bisogna neanche dimenticare tutte le altre occasioni che nel 

corso del 2013 hanno visto il rifugio quale punto di riferimento. E, cô¯ ne sono state davvero tante! Dunque 

unôintensa attivit¨ concentrata sulla presenza di questo importante punto di riferimento sorto per la volont¨ 

degli speleologi goriziani e dellôamministrazione comunale di Taipana. 

Il rifugio speleologico di Taipana 

Il gruppo di scout di Codroipo presenti in rifugio a fine 

dicembre.  

òTre scatti in grottaó, i partecipanti del corso regionale 

di fotografia in grotta.  

òTre scatti in grottaó, durante una lezione del corso 

regionale di fotografia in grotta.  
Il gruppo di lavoro di Gorizia/Udine presente a Plati-

schis ed in visita al rifugio.  
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Ugo Stocker 

Ho appreso la sconvolgente noti-

zia di Ugo, ieri e stento ancora a 

credere che sia vero. 

Ugo Stocker era uno dei soci 

fondatori del Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò, as-

sieme a lui ed ad altri amici, ri-

cordo benissimo, avevamo fon-

dato questa associazione con 

lôintento di dare una svolta alla 

speleologia locale. Avevamo 

tante idee, tanta volont¨ e soprat-

tutto lôesuberanza tipica dei gio-

vani che ritengono 

(erroneamente) di poter fare tutto 

e meglio di coloro che ci aveva-

no preceduti. In quel periodo, 

siamo nel 1977, era nellôaria un 

modo nuovo di fare speleologia; 

in quel periodo i grossi problemi esplorativi venivano risolti superando la vecchia 

concezione di ñgruppoò, alcune grosse ed impegnative esplorazioni (M. Canin in 

primis) venivano risolte grazie soprattutto alla collaborazione dei migliori speleo-

logi provenienti da pi½ gruppi, regionali e non. Fu un concetto questo, di interpre-

tare la speleologia, molto elementare se vogliamo ma fortemente innovativo nel 

1978. Cos³, assieme ad alcuni speleologi provenienti da diverse 

esperienze e diverse realt¨ regionali e soprattutto sotto la spinta di 

alcuni buoni successi esplorativi si diede vita ad un primo nucleo 

operativo, quello che poi diventer¨ il ñSeppenhoferò. Furono anni 

di intensa attivit¨ ma soprattutto di belle esplorazioni ricche di en-

tusiasmo e di fatiche inenarrabili. Sul Canin, lôabisso ñComiciò ed 

il Foran del Muss, allôepoca, ci vide impegnati e convinti delle loro 

potenzialit¨ esplorative quando ancora tutta la speleologia regiona-

le vedeva solo lôabisso Gortani e il Col delle Erbe. Poi con Ugo 

per un certo tempo ci perdemmo di vista, le vicissitudini della vita 

si sa conducono su strade diverse ma non per questo lontane. Lôa-

more per la speleologia e comunque il ricordo di avventure passate 

era sempre rimasto l³ a ricordarcelo. Per questo sabato 14 dicembre 

eravamo ancora l³, assieme alla grotta No¯, côerano tanti ragazzi 

giovani che facevano a gara per scendere, era bello vederli. Lui era 

sceso e risalito per primo, io lo aspettavo fuori; sul bordo del poz-

zo abbiamo parlato a lungo io e lui. Ugo mi aveva confidato che 

con il passare degli anni il pozzo gli sembrava ogni volta pi½ lungo 

ñ.. chis¨ magari fra venti anni me sembrer¨ lungo el dopioò mi 

aveva confidato tra il serio e lo scherzoso. Aveva ancora tanti pro-

getti da portare avanti. Ricordava perfettamente, essendone prota-

gonista, tutta la storia della speleologia regionale ed un giorno 

avrebbe voluto pubblicare qualcosa di sicuro. In breve, mentre si 

aspettava il resto della compagnia che risalisse il pozzo, mi aveva 

tracciato la storia e le vicissitudini della speleologia a Monfalcone e dintorni. 

Aneddoti che anchôio dopo tanti anni non conoscevo. Senza dubbio lui e suo fra-

tello Vladi erano un pezzo, se non la storia della speleologia monfalconese! Negli 

anni '70 fu lui, qui a Gorizia, a spronarci nelle esplorazioni  in  Canin,  ricordo  be- 

Nei pressi della Grot-

ta Ternovizza. Uno 

dei primi corsi di spe-

leologia organizzati 

dal gruppo.  

Valle dello Judrio 

(SLO) - Ugo Stocker.  

Di Maurizio Tavagnutti 
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nissimo che in quegli anni grazie al suo contributo fu esplorato l'abisso Comici e molte altre belle esplorazioni 

sull'altopiano. Forti della sua esperienza maturata alla Spluga della Preta, eravamo riusciti a superare diverse 

difficolt¨ nella pancia di quellôaltopiano che allôepoca cominciava timidamente a svelare i suoi segreti. Le esplo-

razioni assieme a lui, forse grazie anche alla nostra giovane et¨, si risolvevano sempre in grande allegria e la 

speleologia ci sembrava la cosa pi½ bella del mondo. Lui era il pi½ ñanzianoò ma aveva sempre la battuta pronta 

e nelle difficolt¨ tendeva a sdrammatizzare la situazione. Ricordo ancora un agosto di tanti anni fa quando 

uscendo dal Comici, dopo 5 giorni trascorsi laggi½ in quei freddi meandri, stremati e senza forze ci sorprese una 

perfida nevicata e lui scherzandoci sopra ci offriva delle zollette di zucchero ñé serve per tirarse suò ci diceva! 

Con Ugo ci si conosceva da una vita, da anni lavoravamo assieme alla Fincantieri, con lui era facile andare dôac-

cordo bastava parlare di speleologia e subito il discorso si infiammava e subito partivano nuovi progetti. Fu cos³ 

che nel lontano ô78, come ho 

gi¨ anticipato, spinti dallôesu-

beranza giovanile decidemmo 

di fondare un nuovo gruppo 

speleo: il ñSeppenhoferò. Era-

no gli anni del Canin e di mille 

altre avventure. Grazie anche 

alle sue idee potemmo appron-

tare le basi per una speleologia 

tutta nuova qui a Gorizia; con-

ferenze, corsi, manifestazioni 

e quantôaltro per promuovere 

questa disciplina furono orga-

nizzati proprio in quel periodo. 

Ugo, protagonista della vec-

chia scuola di speleologi ñfai 

da teò ed in possesso di una 

genialit¨ e abilit¨ manuale sen-

za pari,  amava anche autoco-

struirsi gli attrezzi speleo a 

seconda della necessit¨. Anche 

sabato era risalito il pozzo del-

la No¯ con al piede, al posto 

del classico ñPantinò, un suo 

bloccante autocostruito, era il suo stile. Ma non solo, amante comôera dei rilievi topografici di precisione, in 

tempi in cui le diavolerie della ñSuuntoò non erano ancora di moda o non côerano proprio, si era costruito alcuni 

clinometri di grande precisione e semplicit¨. Ugo Stocker ¯ stato soprattutto un grande esploratore, lo ricordia-

mo quando il 10 agosto del 1967 assieme a Lorenzo Cargnel e 

Luciano Boni raggiunse la Sala Nera, il vecchio fondo della 

Spluga della Preta a -875 m di profondit¨, allôepoca un vero 

record mondiale. Ma in quegli anni anche le prime esplorazio-

ni allôAntro del Corchia lo videro protagonista, assieme al fra-

tello Vladi, di memorabili imprese. Nel 1987, come spesso 

accadde e comôera nel suo spirito, volle intraprendere una nuo-

va sfida fondando un altro gruppo la Societ¨ di Studi Carsici 

ñA.F. Lindnerò, sfida vinta senôaltro visti i successi ottenuti. 

Pi½ recentemente, nel 2011, ci siamo reincontrati in grotta in 

occasione della spedizione speleologica in Grecia, sono stati 

bei momenti! Il resto poi, ¯ storia recente fino a mercoled³ 25 

dicembre, quando una telefonata che non avrei mai voluto ri-

cevere ha interrotto bruscamente una giornata che doveva es-

sere di festa. Con Ugo abbiamo perso un tassello della nostra 

storia e forse anche qualcosa dentro di noi. Un affettuoso ab-

braccio alla moglie Diana e al figlio Dario. 

 Abisso Bonetti (1982), una delle tante escursioni in grotta fatte in quel periodo. In 

piedi a sinistra Ugo Stocker, sotto seduto con il figlio in braccio, Alfio Prodan.  

Gorizia 30.11.2004 - Ugo Stocker di fronte al no-

taio Angelilli mentre firma lõatto costitutivo della 

Federazione Speleologica Regionale del FVG.  
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Hubert Trimmel  

Hubert Trimmel in 

una delle recenti foto.  

Il 16 dicembre ¯ venuto a mancare Hubert Trimmel, Presidente Onorario 

dellôUnione Internazionale di Speleologia. Johannes Mattes, Segretario 

Generale della Verband Oesterreichischer Hoehlenforscher (Association of 

Austrian Speleologists) lo ha annunciato cos²: Lôassociazione Speleologica 

Austriaca ® profondamente addolorata nellôannunciare la morte del Dottor 

Hubert Trimmer, uno dei pi¼ illustri esponenti della speleologia austriaca. 

Nato a Vienna nel 1924, ha subito il fascino delle grotte per mano del suo 

insegnante Franz Waldner, diventando socio del neonato Gruppo Speleolo-

gico di Vienna e Bassa Austria. Dopo la laurea in Geografia, Hubert Trim-

mel ¯ diventato insegnante di scuola media, membro dellôUfficio Federale 

ai Monumenti e ha scritto diversi libri sulla speleologia e sulle ricerche del 

carsismo. £ stato anche co-fondatore della Verband Oesterreichischer Hoe-

hlenforscher, lo ricordiamo anche come editore, per 50 anni, del giornale 

ñDie Hºhleò. Inoltre Hubert Trimmel ¯ stato Segretario Generale e Presi-

dente della UIS, Unione Internazionale di Speleologia, per quasi 30 anni. 

Hubert Trimmel si ¯ impegnato nella conservazione dellôambiente naturale 

in Austria, soprattutto con la Commissione Internazionale per la Protezione 

delle Alpi (CIPRA) e con lô Austrian Environmental Umbrella Association 

(UWD). Fino alla sua morte Hubert Trimmel ¯ stato molto interessato in questo cam-

po, partecipando a conferenze ed incontri. Lascia la moglie, quattro figli e molti nipo-

ti. Eô dunque con enorme tristezza che dobbiamo accettare la perdita inaspettata di un 

grande speleologo, di un famoso scienziato e docente, soprattutto, di un amico anche 

del Friuli Venezia Giulia. Il suo contributo alla speleologia, infatti, non era stato limi-

tato allôAustria e a tutta la comunit¨ speleologica di lingua tedesca ma sono state di-

verse le occasioni che lo hanno portato qui vicino a casa nostra. Era presente ai diversi 

convegni che si sono svolti qui in regione, lo ricordo molto bene al convegno sull'eco-

logia dei territori carsici  svolto a Sagrado nel 1979. Ma anche ai primi incontri del 

ñTriangolo dellôAmiciziaò non mancava mai di portare i propri saluti tramite lôamico 

e compianto Karl Mais. 

Si era da poco affacciata alla speleologia anche se il suo approc-

cio era solo dettato dalla curiosit¨ di scoprire cosa côera laggi½ 

sotto la superficie del 

Carso. Assieme alla 

sorella Michelina 

aveva ravvivato le 

riunioni in sede con i 

suoi dolci tipicamen-

te napoletani. Aveva 

una simpatia conta-

giosa come solo i 

napoletani sanno infondere, avevamo su-

bito fatto amicizia, voleva conoscere il 

mondo sotterraneo anche se il suo fisico 

non le consentiva di andare ñin quei buchi 

strettiò come simpaticamente chiamava le 

grotte. Dopo una prima visita in grotta per¸ si era ripromessa di conoscere meglio il 

mondo sotterraneo; scoperta la bellezza di quellôambiente voleva conoscerlo pi½ a 

fondo. Non cô¯ stato il tempo! Aggredita da un male incurabile si ¯ arresa, dopo aver a 

lungo lottato, ai primi di dicembre. Ci mancherai senzôaltro, ciao! 

Di Maurizio Tavagnutti 

Maria Piccolo 

Grotta del Paranco, 

nella prima e seconda 

foto, Maria è quella 

con la giacca rossa. 
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Così ci hanno fatto gli auguri 

 

Con i migliori auguri di Buone Feste  

Il Sindaco  

Ettore Romoli 

Carissimi amici del Seppenhofer 
vi invio a nome del gruppo Talpe del Carso i migliori 
auguri di BUONE  FESTE, 
saluti  Carlo ( padovesecarlo@libero.it) 

auguri.pdf (cultura@com-sagrado.regione.fvg.it)  

AUGURI! Da tutto il Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó 

Abbiamo pensato di fare cosa gradita ai nostri 

lettori riportando in questa rubrica i numerosi 

biglietti e la mail di auguri che ci sono giunte in 

occasione delle feste di fine anno. Ci sembrava 

un gesto di cortesia verso i numerosi amici che ci 

hanno voluto dimostrare in questo modo la loro 

vicinanza. Grazie da parte di tutta la Redazione! 

http://posta60a.mailbeta.libero.it/cp/ps/Main/WindLayout
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Grazie Mille, 

tanti auguri anche a Lei! 

Aleksander J.P. 

(ajpoto@mail.amis.net). 

Et a vous aussi  

Bonne Ann®e 2014 

(djeghimchaouki@hotmail.fr) 

Ringrazio e contraccambio gli auguri a 

tutti voi anche a nome di Rinaldo. Se 

l'impegno con l'UNI3 ce lo permetter¨ vi 

saremo volentieri!! 

(laura.gregorig@gmail.com)  

Ciao!  

Ricambiamo di cuore gli Auguri.  

Sergio (per la SAS) 
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Tanti auguri  a tutti voi da  

Gianni Scrigna, curatore dellôar-

chivio fotografico storico della 

CGEB di Trieste. 

(daisywolf@gmail.com) 

Contraccambio un Santo Natale ed un fattivo Nuovo Anno 

2014, i cuore a Lei ed a tutto il "Gruppo", 

(gratton@gsgratton.it)  
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nel ringraziarla Sezione Vigili del Fuoco Vo-

lontari di Trieste, augurano a Lei e alla sua 

famiglia un buon natale ed un prospero an-

no nuovo. 

Il Presidente di Sezione 

Marino Lacosegliaz 

              Thank you very much. Wish 

you all good luck, healthy and pro-

sperity too. 

Cheer!  

Mean (sreymean@itc.edu.kh) 

Ricambio i vostri graditissimi auguri di 

Buon Natale e Sereno 2014.                

Nevio Pugliese (pugliese@units.it) 
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Ricambio gli Auguri 

(fabio.forti@tiscali.it)  

Ricambio i migliori auguri di Buo-
ne Feste. 
Serena VItri 
(serena.vitri@iol.it)  
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 Jamarski klub Kraġki krti, 

voġļi Vsem vesele praznike in sreļno No-

vo leto. 

Naljepġe pozdrave, 

Upravni odbor (gerg61@alice.it) 

Madonna con  

Bambino  

Lucas Cranach  

annadegenhardt@libero.it) 

Auguri di un sereno Natale e un 2014 mi-

gliore da alice franz gaia & marino 

(marino.quaiat@quaiat.it) 

A nome del Gruppo Speleo "L.V. Bertarel-

li" della sezione CAI di Gorizia, inviamo 

l'augurio di un sereno S.Natale e di un 

Nuovo Anno 2014 prospero e di felicit¨! 

 

Un cordiale saluto, 

Il Consiglio Direttivo (w.turus@gmail.com) 

(UGHI@pug.units.it)

con i nostri migliori auguri 
di buone feste!!  
 
WorkLAB, Luca Solfanelli, 
Andrea Moretti e Simone 
Paola   
(a.moretti@nettuno.it)  

Ringrazio e ricambio i 

migliori auguri. 

Aldo Larice 

(info@ascaclubalpino.it) 

grazie dell'augurio con la speranza di ricevere 

tra un anno: abbiamo vissuto 365 giorni pieni e 

in salute, franci 

(franci.maleckar@gmail.com) 

TANTISSIMI AUGURI DI BUON NATALE E FELICE ANNO 

NUOVO ! 

Claudia e Simonetta 

Nido  delle Naiadi 
                bed&breakfast  

Ringraziamo e contraccambia-

mo i graditi auguri. 
Avv. Paolo Sardos Albertini 
Presidente della Lega Nazionale 

di Trieste  

(leganazionaletrieste@libero.it)  

Tanti Auguri di Buone 
Feste! 
Riccardo Decarli 
Biblioteca della Monta-
gna-SAT 
(riccardo.decarli@biblio.i
nfotn.it)  
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Buon Natale e Felice Anno Nuovo a Tutti. 

Ass. Pico Cavalieri Ferrara 

(picocavalieri@gmail.com) 

(fulvio.gasparo@libero.it) 

Grazie 

e ricambiamo con gratitudine e affetto. 

Cordiali saluti e un augurio di Buona Vita a Voi e ai 

Vs.Cari. 

  

Il Direttore Scuola Internazionale Mushing -SIM Tarvisio 

Ararad Khatchikian 

(Musher veterano delle gare Iditarod,Yukon 

Quest,Iditaski in Alaska 

Alpirod, Esdra, Ifss sprint e media distanza in Europa)  

Vi giungano anche dalla Valcel-
lina auguri di Buone feste e di 
Buon anno e di proficuo lavoro.  
E speriamo che qualche Befana 
si ricordi che ci siete e ci siamo 
in fondo a qualche "camino" 
Grazie 
Aldo Colonnello 
Per il ñMenocchioò 
(circolo.menocchio@libero.it)  

Dear Colleagues, 

Thank you very much for your greet-

ings, I congratulate you for Cambodia 

and I wish you merry Christmas and a 

happy New Year! 

Andrej Kranjc  

 

                    (andrej.kranjc@sazu.si)  

Ricambio gli auguri per 

delle felici feste e di un 

buon anno nuovo ricco di 

nuove scoperte ! 

Katya Bossi 
(katya.bossi@gmail.com) 
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áFELIZ NAVIDAD!  

Y UN BUEN A¤O ESPELEOLčGICO. 

                             

 

FEDERACION ARAGONESA 

 DE ESPELEOLOGIA 

Dear all, 

we wish you enjoyable and relaxing holidays & a merry Christmas and a 

happy new year! 

best from Vienna 

Brigitte & Arthur                     (b.macaria@a1.net) 

Eô una cometa ñfriulanaò fotografata da Marco Can-

dotti sul Matajur lo scorso 14 dicembre.  

Tanti cari auguri di Buone Feste a voi e ai vostri cari.  

Renzo                                       

(renzo.paganello@fastwebnet.it) 

 Liebe Speleofreunde, frohe Weihnachten un ein 

erfolgreiches Neues Jahr 2014 w¿nscht JiŚ² Ko-

peckĨ u. Hºhlenfreude von Broumov 

Buon Natale e felice anno nuovo ! 

Paolo Pezzolato e Sara Gojak . 

(Paolo.Pezzolato@fincantieri.it) 
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 Nellôaugurare ai nostri lettori un Buon Anno ed un 

2014 sereno e pieno di nuove esplorazioni. Ringra-

ziamo tutti coloro che ci hanno voluto ricordare con 

i loro auguri, cô¯ ne sono stati davvero tanti, ¯ stato 

difficile metterli tutti assieme pertanto ci scusiamo 

anticipatamente se per caso qualche biglietto dôau-

guri risultasse assente. 
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I prossimi appuntamenti 

 

Fiori di cristallo  

Grotta Nera - Il Gruppo speleologico San Giusto informa che nella giornata di 

domenica 5 gennaio, sar¨ possibile visitare la Grotta Nera che si trova nel Cen-

tro didattico ñEliseo Osualdiniò della Particella sperimentale del Bosco Bazzoni 

di Basovizza. Allôinterno della cavit¨, ¯ possibile venire a conoscenza di come 

vivevano i primi abitanti del Carso. 

ðððððððððïðððððððð 

Centro naturalistico di Basovizza - Domenica 5 gennaio alle ore 10.00 presso 

il Centro Didattico Naturalistico di Basovizza si inaugura una nuova mostra sui 

dinosauri del Villaggio del Pescatore, allestita e curata dalla Cooperativa Gemi-

na in collaborazione con il Corpo Forestale Regionale. A Basovizza sar¨ proiet-

tato, a ciclo continuo, il video sullo scavo e sulla preparazione di Antonio, un 

modo sia per ricordare un'impresa tecnico/scientifica che a tutt'oggi rimane un 

punto di riferimento per i paleontologi di tutto il mondo, sia per sensibilizzare le 

istituzioni a non lasciare sprofondato nell'oblio un patrimonio inestimabile. 

ðððððððððððððððððð 

Befana in Grotta Gigante 2014 - Luned³ 6 gennaio si svolger¨ la trentesima 

edizione della Festa della Befana organizzata 

dalla ñCommissione Grotte E. Boeganò, della 

Societ¨ Alpina delle Giulie che gestisce la 

Grotta Gigante,  gli speleologi proporranno al 

pubblico un pomeriggio di emozioni, calando-

si in costume dalla volta della grotta. 

ððððððððððïððððððð 

Apertura dellôanno speleologico - Domenica 

12 gennaio presso la baita delle Talpe Carso a 

San Michele con inizio alle ore 9.00, ñe fino 

che avremo forzaéé.ò Si aprir¨ la giornata 

tradizionale per lôinizio dellôattivit¨ speleolo-

gica aperta a tutti e del tesseramento indivi-

duale del gruppo Talpe del Carso - Kraġki krti .  

ðððððððððïðððððððð 

Forum della ricerca archeologica nel Friuli Venezia Giulia - Gioved³ 30 e 

venerd³ 31 gennaio, avr¨ luogo a Udine, presso lôUniversit¨, 

organizzato dalla Soprintendenza per i Beni archeologici del 

Friuli Venezia Giulia. Il Forum sar¨ suddiviso in quattro mo-

menti: 

-  presentazione del V volume del Notiziario Soprintendenza 

per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia contenente 

gli Atti del I Forum della Ricerca Archeologica nel Friuli Ve-

nezia Giulia; 

-  aggiornamenti sulle ricerche gi¨ presentate al primo Forum 

della Ricerca Archeologica nel Friuli Venezia Giulia; 

-  nuove ricerche ed acquisizioni; 

-  ñQuale archeologia per il Friuli Venezia Giulia?ò. 

Tutti i contributi presentati al convegno verranno pubblicati 

in un apposito volume tematico del Notiziario della Soprin-

tendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. 

ðððððððððððððððððð 

Grotta di San Giovanni dôAntro - Domenica 2 febbraio gli 

amici del Gruppo Speleologico Valli del Natisone or-

ganizzano la tradizionale visita alla grotta. Per accordi tele-

fonare a Bruno Pocovaz. 

Giù verso un mondo 

misterioso!  



Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) ̄ un'associazione senza fini di 
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rizzazione naturalistica. Eô socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

¯ iscritto alla Societ¨ Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali ñLe gallerie cannoniere di 

Monte Fortinò, ñLa valle dello Ju-

drioò, ñALCADI 2002ò, ñIl territo-

rio carsico di Taipanaò cura inoltre 

il presente notiziario ñSopra e sotto 

il Carsoò. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico ñC. Seppenhoferò 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 
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